
fosse esatto, l'attuale movimento religioso dovrebbe essere in parte inter-
pretato come un nuovo tentativo di istituzionalizzare un dato sistema di 
fede e non come una trasformazione del senso religioso in quanto tale. 
Weber pensa tuttavia che l'enfasi posta attualmente sull'amore e la soli-
darietà reciproca siano in realtà indicativi di una trasformazione ben più 
profonda, in quanto, senza alcun dubbio, egli considera la solidarietà col-
lettiva un elemento secondario e subordinato del calvinismo. Il calvi-
nista, sempre secondo Weber, si considera uno strumento di Dio, il cui 
solo dovere sia quello di «esaltare la gloria di Dio nel mondo con l'esecu-
zione dei suoi comandamenti... Il compito sociale del calvinista nel 
mondo è soltanto il lavoro ad majorem Dei gloriam. Questo stesso ca-
rattere è quindi contenuto anche nel lavoro professionale, che è al ser-
vizio della vita terrena della comunità».2 

Se si accetta questa interpretazione, gli atteggiamenti e le propen-
sioni calviniste sono a tal punto dominate dal rapporto «credente-Dio» 
che la 'solidarietà' tra credenti ha un'esistenza non già autonoma ma pu-
ramente incidentale e strumentale, prodotto secondario del rapporto con 
Dio e dell'aspirazione dell' individuo alla salvezza. La 'nuova ' religiosità 
ha una notevole importanza, qualora si accetti questa interpretazione: la 
Riforma diede origine all'individuo e lo rafforzò ponendo l'accento su 
motivi puramente individualistici; ne consegue che il fattore solidarietà 
collettiva potrà — sulla base di un individualismo ben affermato — essere 
discusso senza che l'entità ' individuo' in quanto tale corra dei rischi. 

Dobbiamo dunque attenderci — come ha dimostrato la classica 
analisi del Weber dell'importanza storica a livello mondiale della Ri-
forma— che l'evidente contenuto di un modello di fede della «nuova re-
ligiosità» sia in modo molto ironico (Berger) correlato alle sue effettive 
conseguenze a lunga scadenza: non si può escludere che la «nuova reli-
giosità» contribuisca alla conservazione di elementi molto antichi. Bellah 
sostiene la possibilità che in una società tecnocratica e liberale i gruppi 
non ortodossi abbiano un'importante funzione: 

«in una tale società è possibile intravedere un certo ruolo per i gruppi reli-
giosi orientali e movimenti di vario tipo — forse anche per un piccolo gruppo ra-
dicale. Questi movimenti dovrebbero avere limitate possibilità operative, me-
diante le quali fornire l'occasione di esprimere la frustazione e la rabbia che il si-
stema genera placando gli individui senza porre in pericolo il sistema stesso».1 

Questa possibilità confermerebbe quanto si diceva prima circa gli 
stretti rapporti tra intenzioni dichiarate ed effettive conseguenze. Quando 
le funzioni palesi e quelle nascoste sono cosi legate tra loro, non è pos-
sibile dedurre dal contenuto esplicito dei sistemi di fede se siano indi-
cative di una nuova coscienza religiosa che potrebbe rivestire la massima 
importanza per l'intera società. Sono sempre esistiti meccanismi che assi-
curano una assimilazione terapeutica dello stress di origine socio-cul-
turale; quando un meccanismo viene sostituito dal successivo, può darsi 
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